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Trasparenze. Un antidoto naturale contro 
l’inquinamento del gioiello.
     

     Quando nacque il marchio Trasparenze, circa trenta 
anni fa, ci si richiamava alla proprietà delle gemme che 
permette di perdersi nell’infinito microcosmo dei cristalli. A 
movimentare quel paesaggio ci sono le inclusioni, un mondo 
glorioso imprigionato dentro le pietre che indossiamo. Un 
mondo che rivela quelle notizie profonde della storia del 
pianeta Terra, non le notizie noiose della turbolenza quotidiana.
Ma a togliere valore al gioiello non sono tanto le inclusioni 
naturali (quando le consideriamo “difetti”). I killer del nostro 
business sono l’opacità, l’approssimazione, la faziosità, 
l’incompletezza delle informazioni tecniche e scientifiche che 
hanno accompagnato il settore delle pietre preziose e del gioiello.

Per anni ha imperato la convinzione sciagurata che meno si 
dice, meglio di vende. E così in un ventennio si sono riversate 
sul mercato grandi quantità di nuovi materiali sempre più 
ingegnosamente manipolati. Ma nessuna forza può pretendere 
che la proliferazione dei trattamenti cui sono sottoposte 
le gemme in tutto il mondo si estingua per decreto divino.
Tutto si modifica vorticosamente nel nuovo mercato globale. 
Il vero punto sta dunque nella chiarezza e nello svelamento 
corretto dei materiali immessi alle vendite. Le zone d’ombra 
dell’informazione hanno fatto gran danno al gioiello italiano. 

Diamanti con foro laser infiltrato, diamanti HTHP, rubini 
con riempienti...È stato ed è troppo facile fare utili giocando 
all’ombra dell’ambiguità. Quest’ombra invece distrugge la fiducia 
del consumatore finale ed erode la percezione di preziosità  
di tutta un’industria che produce invece un grande valore.

Le conoscenze gemmologiche, per noi, devono avere la stessa 
velocità di diffusione dei materiali preziosi. Il pubblico non deve 
inseguire la verità solo quando gli oggetti sono stati già ceduti in 
modo impreciso o ingannevole e l’abuso è stato già perpetrato. 
E le informazioni bisogna farle uscire dai salotti di una ristretta 
élite di specialisti che ha avuto la fortuna di poterle ottenere. 

Trasparenze Magazine  è un modo nuovo di associare 
in tempo reale il dinamismo del business ai servizi di 
informazione scientifica imposti da una nuova etica 
della responsabilità: all’orafo, al gioielliere, al pubblico 
fate sapere... Più raccontiamo lealmente, più vendiamo. 

EDITORIALE 

Paolo Minieri

Sergio Sorrentino

Paolo Minieri
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MINIERI, LA LUNGA STRADA DELLA 
TRASPARENZA.

Minieri, pietre preziose, gemmologia.

Per molti orafi di varie generazioni questo accostamento è 
automatico. È infatti il lontano 1929 a segnare l’inizio della nostra 
storia aziendale. La missione è chiara: il servizio, rifornimento 
leale e costante di gemme per gli usi dell’industria orafa. 
Attraverso i decenni l’azienda Minieri propone ai propri clienti 
un patto che si esplicita nel suo marchio del 1986, Trasparenze. 
È un sistema per porre relazioni distese e durature anche con i 
partner  in varie parti del mondo, in una ricerca continua delle 
migliori fonti di materiali preziosi.

Emotion, Gemtech, IGI. 

Nel 2001 Paolo Minieri e Sergio Sorrentino danno vita ad 
Emotion, struttura dedicata al ramo dei diamanti, delle gemme 
di eccellenza e dei gioielli. Si tratta di una sfida impegnativa 
in un segmento che è vincente solo se si è capaci di investire 
in qualità. L’alto livello dell’offerta può venire solo da un 
alto livello di preparazione tecnica. Il passo successivo è in 
direzione dell’innalzamento del profilo professionale dei propri 
dipendenti, dei collaboratori e di quei clienti, e sono tanti, che 
aspirano a perfezionarsi. 

Nel 2011 allora al progetto si aggiunge GemTech, 
un’associazione no profit rivolta alla diffusione del dibattito e 
delle pratiche gemmologiche responsabili, a tutela dei diritti dei 
consumatori. Dal 2012 GemTech sottoscrive un contratto di 
collaborazione con l’IGI (International Gemological Institute) 
di  Anversa  diventando licenziataria dei corsi di uno delle più 
prestigiose organizzazioni mondiali di ricerca e formazione 
gemmologica.   

Un network trasparente, pronto ad informare.

Trasparenze oggi non indica un prodotto ma un network 
aperto che crea comunicazione. Un nuovo gruppo in grado di 
coinvolgere in modo equanime tutti i partner (clienti, produttori, 
studiosi accademici, media) e che si propone di interpretare 
nuove idee di business, improntate alla piena collaborazione 
con la ricerca scientifica volta all’elaborazione di prodotti di 
concezione innovativa. Approfondimenti tecnici, studio dei 
tagli ottimali, informazione sui mercati e sulle materie prime, 
sviluppo di prodotti in ottica di internazionalizzazione, gemme 
made in Italy. Il bello sta per cominciare.

AOLO
MINIERI
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le aziende

i marchi

GEMTECH
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Il mercato offre diamanti neri trattati. Non costano molto ma bisogna 
saperli tagliare.

A questo punto tutti si meraviglieranno che pietre così misteriose, difficili da tagliare 
e lucidare, rare da trovare in cristalli utilizzabili in gioielleria, sul mercato si trovino ad 
un prezzo molto molto accessibile. La risposta in questo caso è semplice: i diamanti 
che da anni alimentano il mercato sono tutti (tranne rari casi) trattati. Il materiale di 
partenza, per ottenere i diamanti neri, è di tipo industriale o molto incluso o di colore 
non appetibile, quindi non utilizzabile per adornare un gioiello. Dopo un trattamento 
di irradiazione o di riscaldamento ad alta temperatura e bassa pressione le pietre 
migliorano e acquistano un colore nero, opaco ed omogeneo. Naturalmente in questo 
caso parliamo non di un cristallo policristallino, ma di pietre macrocristalline modificate 
in laboratorio. Nel trattamento termico, il diamante è esposto a temperature di circa 
1.200/1.300 gradi centigradi in ambiente privo di ossigeno per un tempo determinato. 
Questo innalzamento di temperatura a bassa pressione crea dei residui di grafite sia 
all’interno del cristallo che, soprattutto, a livello superficiale, rendendo la pietra di colore 
nero opaco. L’altro processo usato oggi per produrre diamanti neri è l’ irradiazione:  
esponendo la pietra a raggi si otterrà una modifica del reticolo cristallino, ottenendo così 
il colore nero. Per rassicurare i consumatori è opportuno  comunicare che i moderni 
metodi di irradiazione non lasciano residui dannosi. Dovrebbe essere prassi comune 
specificare se le pietre vendute siano state trattate o meno, ma considerando che ormai 
la totalità delle pietre nere in circolazione sono state manipolate, gli istituti più prestigiosi 
si limitano a certificare solo i diamanti neri naturali. 

E soprattutto bisogna saperli riconoscere. Le imitazioni sono tante, 
quanta gioielleria viene prodotta con Cz neri?

Riconoscere un diamante nero naturale da uno trattato in alcuni casi è alquanto difficile: 
lo strumento gemmologico più utile è sicuramente un buon microscopio. Analizziamo 
le differenze riscontrabili con una premessa: il colore nero (spesso grigio molto scuro) 
dei diamanti neri naturali è dovuto (oltre che alla natura policristallina del materiale) 
ad inclusioni assai scure come grafite, ematite, magnetite e ferro nativo, presenti sia in 
superficie che all’interno delle fratture. All’interno di tali inclusioni si possono osservare 
alcune zone trasparenti la cui la disposizione determina un effetto “sale e pepe”, anche 
se limitato ad alcune zone della pietra. Se si ha in mente il lustro “adamantino” meglio 
disilludersi. A causa delle numerose fratture presenti e dalla difficoltà di lucidatura questo 
sarà particolarmente scarso, inoltre è possibile notare linee di lucidatura e spigoli delle 
faccette non uniformi e regolari. I diamanti neri irradiati osservati con una forte luce 
trasmessa presenteranno il colore del corpo tendente al verde molto scuro; raramente 
si potrà osservare un colore di un blu molto scuro. Ma in entrambi i casi la stessa pietra 
osservata con luce riflessa apparirà nera: questi colori del corpo sono visibili solo in 
zone sottili intorno al bordo della pietra vista solo con forte luce trasmessa. Usando uno 
spettrometro è possibile osservare una linea di assorbimento a 595nm nei diamanti 
neri naturali ma non nei diamanti irradiati artificialmente. Il Cubic Zirconia sintetico 
(CZ) di colore nero è il simulante più comune dei diamanti neri.  Uno dei vantaggi è 
il lustro sub-adamantino molto simile al diamante. È facile da produrre, il che lo rende 
disponibile ad un prezzo molto basso. Il peso specifico del CZ è 5,99 rispetto a 3,52 
del diamante per cui  il diametro di un CZ è molto più piccolo di quello del diamante di 
peso analogo. Per esempio una pietra da un carato di diamante ha un diametro di 6,5 
millimetri mentre un CZ di un carato avrà un diametro 5,5 mm! Utilizzando una buona 
lente a 10x, gli spigoli delle faccette di un CZ saranno per lo più arrotondati. Inoltre per 
eliminare ogni dubbio basta utilizzare una penna al borazon (durezza 9.75): se la pietra 
subisce danni si tratta di un’imitazione, altrimenti è sicuramente un diamante.

NERO COME IL  D IAMANTE. LE 
CARATTERISTICHE DI UNA GEMMA 
DI MODA. di Paolo Minieri e Francesco Sequinio

I diamanti neri naturali sono rari.  Cosa sono, come si sono formati?

I diamanti neri si rinvengono principalmente in due luoghi che prima della deriva dei continenti erano attigui, cioè in 
Brasile e nel cuore dell’Africa, in particolare nella Repubblica Centrafricana. Hanno caratteristiche fisiche inusuali 
se consideriamo i loro stretti parenti in qualità gemma: difficilmente si presentano nel caratteristico abito cristallino 
cubico/ottaedrico/dodecaedrico e presentano un aspetto poroso con una struttura policristallina (non composti cioè 
da un solo cristallo). In breve, sono un’aggregazione di milioni di microcristalli disposti in varie direzioni, un ordinamento 
molecolare che conferisce loro il colore nero perché ogni microcristallo assimila la luce in modo differente fino ad 
assorbire, nell’insieme, tutto lo spettro del visibile. I diamanti neri grezzi si presentano con un aspetto più simile a materiali 
quali l’ossidiana o alla pietra pomice (grigia e piena di cavità), formatesi da recenti eruzioni vulcaniche, piuttosto che a 
gemme con un abito cristallino ben definito.  Il materiale è poroso a causa della presenza di gas al momento della 
formazione, mentre i diamanti convenzionali si formano a profondità terrestri molto più  accentuate, in condizioni di alta 
pressione che non consentono la presenza di gas.  A differenza dei diamanti trasparenti che hanno una durezza direzionale 
differente ben sfruttata dai tagliatori, i diamanti neri naturali sono stati  raramente utilizzati in gioielleria a causa 
dell’estrema difficoltà nelle fasi di lavorazione, soprattutto nel lucidarli. Ciò a causa, come già detto, della caratteristica  
agglomerazione di più cristalli disposti in modo casuale che rendono impossibile stabilire la durezza direzionale. Questa 
conformazione cristallina fa sì che questo tipo di materiale sia ideale per essere utilizzato a livello industriale: la loro 
durezza supera quella dei diamanti convenzionali. Una qualità molto porosa, denominata “carbonado”, è ideale per 
la produzione di utensileria per il taglio o la perforazione. Rispetto agli altri diamanti quello nero é un diverso isotopo 
del carbonio (stesso elemento chimico con differenti pesi atomici e proprietà fisiche).  Si trova comunemente nella 
crosta terrestre, piuttosto che nel mantello, dove hanno origine gli altri diamanti. Ma in definitiva come si sono formati i 
diamanti neri? A questa domanda non corrisponde ancora una risposta certa, ma solo delle ipotesi. Sicuramente molti 
diamanti neri si sono formati al seguito di impatti con meteoriti,  la cui pressione  sulla crosta terrestre ha permesso 
al carbonio di cristallizzarsi: questo è il caso dei diamanti estratti in Russia. Discorso differente per quelli ritrovati nei 
depositi alluvionali: secondo esperti geologi, sulla Terra non ci sono le condizioni affinché si possano formare cristalli 
policristallini di diamanti. Ecco quindi spuntare la teoria fantascientifica che i nostri diamanti neri siano stati trasportati 
nello spazio da enormi asteroidi ed inglobati dal nostro pianeta durante la sua formazione. Dulcis in fundo non manca 
la teoria che si siano formati dalle radiazioni emesse dalla fissione di Uranio e di Torio che hanno deformato il legame 
molecolare del carbonio. Certamente questo mistero è un piccolo incentivo al marketing.....che ne pensate?
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GEM NEWS 

Zaffiri? No, corindoni compositi 
con riempienti al cobalto. 
Sempre più attraenti, sempre più 
ingannevoli.

Gemtech ha lanciato il grido di allarme molto in anticipo 
tre anni fa (http://www.gem-tech.it/images/PDF/vuoto%20
11-1.pdf). Il riempimento di corindoni scadenti (ma non 
tutti si prestano) con cobalto produce un materiale assai 
simile allo zaffiro naturale che zaffiro non si può definire. 
L’LMHC, autorevolmente, con apposito documento, invita a 
classificare queste pietre come corindoni compositi. Dopo 
i primi tentativi alquanto poco seducenti oggi a Bangkok 
circolano esemplari con assai migliorata saturazione, frutto 
di una lavorazione affinatasi in più fasi. Tenere alte  le 
antenne: costano pochissimo!
.

Trifasica uguale smeraldo colom-
biano. Dimentichiamo questa egua-
glianza.

Si sgretola una delle poche certezze che aveva il povero 
gemmologo: trovare in uno smeraldo una trifasica lo 
faceva gioire ed esclamare: “È colombiano!!!”. E dire che 
oggi poter risalire all’origine geografica del giacimento 
attraverso lo studio delle caratteristiche dei cristalli 
sarebbe un bel colpo, perché consentirebbe di garantire i 
percorsi dello sfruttamento responsabile (un Kimberley 
per le pietre di colore, lo si vedrà mai?). Ma anche perché 
da  Plinio in poi  l’origine geografica funziona come un 
marchio DOC per le gemme. Uno studio sistematico 
nel numero estivo 2014 di Gems & Gemology pone in 
evidenza smeraldi tutti con trifasiche dall’ Afghanistan, 
dallo Zambia, dalla Nigeria e dallo provincia cinese dello 
Yunnan e mostra che ormai il microscopio è sostituito 
dagli spettri  UV-Vis-NIR, grazie ai quali è possibile 
dividere in gruppi i cristalli contenenti inclusioni trifasiche.

Painite più cara dei diamanti. Chi la 
conosce?

Se per assurdo nella vostra gioielleria entrasse un ignaro 
cliente, con una pietra rossastra trasparente tra le mani ed 
un certificato recante come diagnosi “Painite” offritegli un 
caffè e sequestratelo nel vostro esercizio commerciale. La 
Painite  (Formula chimica	 CaZrB[Al9O18]) infatti è una delle 
pietre più rare e di conseguenza più care al mondo e raggiunge 
quotazioni che fortunatamente sono scese ad un accettabile 
50.000- 70.000 US$ al carato per pietre dal peso appena 
superiore al carato. E non lamentatevi: questi prezzi sono 
adesso accessibili grazie a recenti “abbondanti” ritrovamenti 
nel Myanmar.

Magia del colore, simbolo della passione!
Diamanti fancy da sballo? 
Li comprano i cinesi e li chiamano Zoe

Stabiliti nuovi massimi alle aste di diamanti rari rosa e blu. 
SOTHEBY’S lo scorso 7 ottobre ad Hong Kong ha aggiudicato 
a US$17.768.041 (US$ 2.100.000 al carato, RECORD!) ad un 
acquirente privato asiatico un diamante rosa dal peso di 8,41 ct 
classificato dal GIA di colore Fancy Vivid purplepink, con purezza 
Internally Flawless. Il 21 novembre da SOTHEBY’S di New York è 
stato venduto un diamante  blu da 9,75 cts alla modica cifra di US$ 
32.640.000  (US$ 3.348,205 al carato, RECORD!). considerando la 
crisi mondiale niente male come investimento per il collezionista 
privato di Hong Kong, che lo ha chiamato Zoe. Ma perché mai 
Zoe?

Il mercato del colore crescerà.

Secondo Gemval, il Rapaport delle pietre di colore il mercato 
globale delle pietre di colore crescerà almeno del 7% nel 
2015 a causa della tenuta della richiesta cinese i rubini e 
zaffiri non trattati termicamente. Ormai si rileva una nuova 
tendenza: esportare grezzi direttamente in Estremo Oriente. 
La tendenza trascina positivamente gemme che Gemval 
classifica come esotiche: corindoni asteriati, crisoberilli, 
spinelli, sfeni, apatite, zirconi.

Pietre certificate EGLI bandite dal 
Rapnet.

Il certificato EGL per i diamanti è generoso? I gradi di giudizio 
della purezza sono aumentati faziosamente? La risposta di Martin 
Rapaport è di quelle che producono una eco profondissima. Le 
pietre di tale istituto, indipendentemente dalla filiale (quella 
statunitense ha una miglior reputazione) sono fuori dalla rete 
RAPNET poiché ritenute ingannevoli ed eticamente inaccettabili.

Adesso anche il corallo è 
riempito. 

Una bellissima collezione di collane di corallo é stata di 
recente conferita a GemTech per analisi identificativa. 
Impressionante l’impatto estetico, colore riferibile 
alla varietà Aka del Pacifico (il nostro moro), taglio 
uniforme, fenomeni tipici della specie corallium 
visibili al lentino ed al microscopio. Il particolare 
pregio di una collezione del genere ci ha suggerito 
di procedere con un indagine spettrometrica 
Raman. I picchi hanno svelato la presenza evidente 
di sostanze estranee, resine, sulla superficie esterna. 
Il trattamento non penetra oltre uno strato sottile: 
un’analisi distruttiva non ha rilevato impregnamenti 
all’interno degli elementi. Si tratta di un alterazione 
che può sostanziare rilevanti sopravvalutazioni del 
materiale in quanto il procedimento è comparso 
solo di recente. Gemtech sta producendo uno studio 
dettagliato che verrà diffuso a breve sulle riviste 
specializzate.
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PERFECT CUT.
di Sergio Sorrentino e Paolo Minieri

Emotion (S. Sorrentino) e Paolo Minieri. Dalla 
ricerca scientifica alla produzione del taglio 
brillante. 57 faccette e Perfect Cut.

Il taglio ottimale delle pietre di colore.

I valori standard che esprimono l’eccellenza del taglio 
del diamante sono ormai universalmente accettati ed 
utilizzati. Solo di recente si è lavorato per ottimizzare la 
resa migliore per rubini, zaffiri e smeraldi. Non è infatti 
ricalcando semplicemente i criteri del diamante che si 
possono ottenere i migliori risultati.

Emotion e Paolo Minieri. Un progetto partito 
da anni.

È questo uno dei casi in cui l’industria può avvalersi con-
cretamente delle conoscenze scientifiche offerte dalla 
gemmologia, la cui applicazione permette di ottenere 
il prodotto più vicino alla perfezione. Emotion e Paolo 
Minieri, iniziando dalle pietre tonde, hanno unito le forze 
e sviluppato un protocollo per arrivare a due standard 
di mercato, 57 (Premium) e Perfect (standard).

La riflessione interna della luce.

Il compito è semplice da enunciare, ma complesso è il lavoro per 
centrare l’obiettivo. La luce che colpisce la gemma deve essere com-
pletamente riflessa verso l’osservatore. Questo percorso di ritorno 
è in sostanza il fattore che determina la brillantezza, quell’effetto 
scintillante che ci emoziona e ci cattura. 

La legge di Snell.

Gli angoli principali del taglio devono tener presente l’indice di 
rifrazione della pietra in lavorazione. La legge di Snell è una formula 
trigonometrica che consente di ricavare i gradi ottimali di questi an-
goli delle faccette principali e del padiglione. Il raggio di luce inciden-
te viene rallentato in modo differente a secondo della materia.

Ogni gemma ha i suoi angoli perfetti. 

Il diamante rallenta il raggio di luce a 124.000 km/sec., rubini e zaffiri 
a 170.000 km/sec., smeraldi e berilli a 190.000 km/sec. L’angolazione 
delle faccette dovrà dunque essere tarata diversamente per ciascuna 

gemma. 

La ricerca della materia prima.

I progressi nel taglio possono essere vanificati se il grezzo non si dimostri idoneo. Bisognerà distinguere il materiale di partenza: 
le pietre sotto il punto necessitano di un cristallo in partenza decisamente saturo, altrimenti la tinta sbiadirà senza più attrarre. I 
grezzi molto saturi non necessariamente sono sempre puri. E a volte cristalli che sembrano i più piacevoli nascondono insidie che 
ne impoveriscono la resa.  

Giocare su scala mondiale.

Ricerca avanzata, individuazione e acquisizione della materia prima, ottimizzazione delle diverse fasi di lavorazione, selezione finale, 
armonizzazione delle tinte. Un progetto industriale che miri in alto nella qualità ha bisogno di una vasta rete di partner internazi-
onali.

Gemma Angolo critico Angoli della 
corona

Angolo del 
padiglione

Diamante 24° 261 34° 301 41°

Corindoni 35° 37° 42°

Berilli 39° 42° 43°
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Gleegems. Silver stone jewellery 
Gleegems esprime collezioni che hanno in comune l’idea di esaltare i colori nel gioco armonico delle gemme 
e dei cromatismi del metallo che le ospita. La pietra incontra il gioiello con tutto il relax di un’amicizia 
perfetta. Il taglio a cuscino (Antique shape), controllato rigorosamente nelle altezze e con la tavola 
faccettata disegna sull’argento un motivo eccentrico che è allo stesso tempo molto misurato e classico. 

La linea Rose Cut recupera la forza intensa di un taglio rigoroso ma semplice ed immediato che 
è perfettamente idoneo a sdrammatizzare gli effetti di gemme blasonate come rubini, zaffiri blu 
e gialli, berilli policromi.  Le gemme sono il cuore dei gioielli Glee, colore prezioso da indossare.
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OFFERTE DEL MESE
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primavera / estate 2015 - 16
di Elena  Noire

Dal total denim agli anni settanta, dal giallo 
limone alla tuta couture, dalle arti marziali al più 
romantico bouquet di fiori. Protagonisti assoluti 
gli anni 70, fotografie rubate a Woodstock, 
teenager hippy, denim usati che si miscelano a 
meravigliosi patchwork, esaltati da Valentino in 
fantasiose armonie. Frange estreme regalano 
linee sinuose al corpo femminile. Ricami, intagli, 
sovrapposizioni in total white dall’aspetto 
austero, immacolati e sofisticati. Fantasie 
floreali, colorate in chiave pop, si arrampicano 
nei tulipani di Dolce e Gabbana, si tingono e 
illuminano di luci d’Oriente, per tornare in 
versione acquerello in Chanel. Colori stridenti 

New York, Londra, Milano e Parigi, 
le capitali del fashion sistem, 
dettano le nuove tendenze. 
primavera estate 2015-16.

e audaci, sperimentazioni, le righe che imperversano 
sui minidress, complicandosi in forme del tutto inedite. 
Hermes, Louis Vuitton, Balmain. Novità assoluta nei colori, 
la palette “Pantone “ si arricchisce del nuovo colore 
Marsala, sfumatura scura e ambrata del Bordeaux del vino 
liquoroso, da far brillare con i toni dell’oro. Dal limone al 
mimosa, il giallo si presenta nella sua svariata gamma, soft 
in Ferragamo, sgargiante in Micheal Kors, assolutamente 
fashion in Moschino. Non poteva passare inosservato il 
pantalone a zampa karategi in chiave stylish, e meravigliose 
salopette da abbinare a gioielli vistosi, tacchi altissimi 
e piccole pochette. Osare. La moda nella girandola dei 
desideri, torna alla ribalta con il suo carico di libertà’, 
provocazione e spensieratezza donandole una nuova 
inconfutabile estetica evergreen . 
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GemTech. La gemmologia a portata degli operatori.

Chi è GemTech?

È licenziataria dei corsi dell’IGI (International Gemological Institute) di Anversa, attraverso i quali è possibile 

ottenere il titolo di GG (Graduate Gemologist), un diploma riconosciuto ed apprezzato a livello mondiale. 

È un’Associazione Culturale senza fini di lucro che opera in Campania ed in tutto il territorio nazionale 

per diffondere la ricerca e la conoscenza della gemmologia. Si rivolge a tutti coloro che sono animati 

da genuino interesse per l’esercizio corretto e responsabile delle profesioni orafe e 

gemmologiche.

È Il più titolato centro di formazione gemmologica interamente originario del Sud Italia con 

centinaia di studenti diplomati e in via di formazione. Il più attivo centro di ricerca meridionale nel campo 

dell’organizzazione  di seminari  e  congressi  gemmologici  di  portata internazionale  (CIGES 

2013).

È Il punto di riferimento nazionale per la collaborazione con il mondo della ricerca universitaria nel 

campo della RSI (Responsabilita Sociale di Impresa)  applicata al mondo orafo. Partner di Assogemme nel 

Comitato Etico. Gemtech ha collaborato alla stesura del codice per una corretta rivelazione dei 

materiali usati in gioielleria.

Entrare a far parte dell’Associazione GemTech significa condividere un “luogo” in cui conoscenze ed 

esperienze si incontrano per incrementare le competenze e promuovere il dibattito sulle questioni più scottanti 

dell’universo gemmologico.

Per maggiori informazioni www.gem-tech.it. Calendario Corsi e seminari  sempre on line.

		  Calendario 2015

13 - 15  		 Aprile 2015 ORE 9.00 - 18.30 SEDE: OROMARE - MARCIANISE (CE).

		  CORSO ANALISI QUALITATIVA E VALUTAZIONE DELLE GEMME DI COLORE.

19 - 23  		 Ottobre 2015 ORE 9.00 - 18.30 SEDE: OROMARE - MARCIANISE (CE).

		  CORSO ANALISI QUALITATIVA E VALUTAZIONE DEL DIAMANTE.

02 - 06  		 Novembre 2015 ORE 9.00 - 18.30 SEDE: OROMARE - MARCIANISE (CE).

		  CORSO RICONOSCIMENTO DEL SINTETICO, DELLE IMITAZIONI E DEI TRATTAMENTI.
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